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melodrammatico che serve tanto all’opera, 
perché anche una vicenda scurrile come 
quella presentata possa insinuarsi nella sfera 
del sogno. Ho trovato dunque inappropriato 
porre nella bocca dei cantanti parole 
inadeguate e volgari.
Dal punto di vista canoro, direi ottima la 
prova di tutti i cantanti, dal Niccolò Paolo 
Antognetti, che con il suo timbro grave e 
caldo riesce ben a interpretare una vicenda 
allo stesso tempo passionale e drammatica, 
all’Eva Federica Giansanti, una donna 
ironica e “velenosa”, che la cantante 
realizza con un timbro lirico e deciso, 
dandoci prova delle sue distinte capacità 

vocali. Particolare il ruolo della Maria 
Costanza Fontana, che canta dal golfo 
mistico. La sua voce è dolce e vellutata, 
proveniente da un’altra dimensione, 
trasformando così quell’algoritmo in una 
creatura terrena profondamente umana e 
anche tenera.
La musica di Panfili è fortemente 
interessante. Si tratta di una melodia 
lunga poliritmica, che ci accompagna 
continuamente per tutta la durata della 
rappresentazione, ben eseguita dal 
Maestro Valerio Galli, che rispetta tutte 
le sfumature e tutti gli accenti di questo 
flusso sonoro, intenso, complesso e 
attraente.

Il classico di Leoncavallo
Nel secondo tempo assistiamo invece a un 
classico: “Pagliacci” di Ruggero Leoncavallo, 
l’opera metateatrale per eccellenza, dove 
realtà e teatro entrano in conflitto. La 
vicenda è quella, ripresa da una vicenda di 
cronaca nera, di una compagnia di comici 
dell’Arte che sarà turbata da un preciso 
avvenimento: l’amore che Nedda prova 
per Silvio, smascherato dal marito Canio, 
attraverso Tonio, a sua volta innamorato 
di Nedda, ma non ricambiato. Nonostante 
la tragica scoperta, i protagonisti si vedono 
costretti a dare luce alla commedia di 
Arlecchino e Colombina, che finirà in 
tragedia, visto che Canio, il Pagliaccio sposo 
a Colombina, non riuscirà a mantenere il suo 
ruolo e ucciderà prima Nedda e poi Silvio 
– questo che non fa parte della compagnia, 
ma che esce dal pubblico in soccorso della 
donna.

UNA MELODIA LUNGA 
POLIRITMICA CHE 
ACCOMPAGNA LO 
SPETTATORE PER TUTTA 
LA RAPPRESENTAZIONE

| | Pagliacci di Ruggero Leoncavallo | | Noi, due, quattro...di Riccardo Panfili

OPERA � di Stefano Duranti Poccetti

«NOI, DUE, QUATTRO...» E «PAGLIACCI»: 
UN BINOMIO SUL DOPPIO AL MAGGIO
Un binomio interessante quello a cui 

si è assistito al Teatro del Maggio a 
Firenze, con la presentazione di due 

opere: “Noi, due, quattro...” e “Pagliacci”, 
quest’ultima di solito presentata insieme a 
“Cavalleria Rusticana”, in quanto si tratta 
dei due capisaldi veristi e che invece questa 
volta è stata accostata a un melodramma 
squisitamente contemporaneo, musicato 
da Riccardo Panfili, con libretto di Elisa 
Fuksas.

Opera inedita per il Maggio
È stato proprio quest’ultimo ad aprire la 
serata musicale. Si tratta di una trama 
sicuramente attuale, che vede come 
protagonisti principali la coppia sposata 
Niccolò e Eva, la quale, su forte spinta 
della donna, si iscrive a un sito d’incontri, 
stratagemma che dovrebbe ravvivare la loro 
relazione. Niccolò, innamorato e geloso della 
compagna, non è d’accordo, anche se in un 
secondo momento si infatua di una creatura 
virtuale, dal nome Maria, che poi non si 
rivelerà altro che un essere fittizio creato 
attraverso gli algoritmi della app. Eva invece 
non si ferma all’incontro virtuale e va al sodo 
con un’altra persona, scoperta nel finale 
e in flagrante da Niccolò, con il quale Eva 
cercherà di riconciliarsi.
Le scene sono di Saverio Santoliquido e sono 
decisamente suggestive, anche grazie a ai 
costumi di Angela Giulia Toso e al disegno 
luci di Valerio Tiberi, emblematico per questo 
spettacolo che gioca molto coi chiaro-scuri – 
il suo lavoro è pienamente visibile, tra l’altro, 
proprio all’inizio, con una coreografia hot 
dove due ballerini si esibiscono in silhouette, 
compiendo l’allegoria di un atto sessuale, 
immersi dentro una luce rossa accesa. Si 
tratta di scene girevoli, che rappresentano 
allo stesso tempo in modo realistico e 
metafisico gli ambienti, che vanno dalla 
camera da letto all’ufficio di Niccolò, luoghi 
dove architettura classica e design moderno 
entrano pienamente in sintonia, con tanto 
di colonne alla foggia arcaica che vengono 
uniti alla mobilia contemporanea. Le scene 
sono poi arricchite da video che vengono 
proiettati sulla sinistra degli spettatori e da 
altri elementi, come per esempio la scultura 
che appare sulla destra: un volto di donna 
marmoreo, posto in contrapposizione alla 
velenosa serpe che è invece nel video, come 
se si volesse così parlare del combattimento 
interiore del protagonista, in conflitto tra il 
vivere o non vivere una situazione che infine 
rimarrà prettamente virtuale, anche perché 
Maria si svelerà essere niente altro che un 
algoritmo.

Nella sfera del sogno
Se dovessi trovare una lacuna nell’opera, 
la troverei in certe parti del libretto, in 
cui vi sono delle evidenti cadute di stile, 
sicuramente volute dalla librettista, che 
però a mio avviso ci tolgono quel sapore 

Le scene di Federica Parolini e i costumi 
di Agnese Rabatti sono in linea con il 
tempo storico del libretto. Un grande 
drappo rosso scarlatto sta sullo sfondo a 
rappresentare il sipario teatrale, mentre sulla 
scena si muovono in massa i protagonisti 
e il pubblico, dando luogo a un festoso 
e variopinto agglomerato di maschere 
e saltimbachi, mentre in secondo piano 
s’innalzano gli edifici della città. Nel finale 
vengono utilizzati anche due alti carrelli 
per dare luogo alle scenette in cui si fanno 
protagonisti Colombina e Arlecchino.

Doti canore eccellenti
Come nel caso precedente, si assiste a 
una prova veramente sopra la media dei 
cantanti, sicuramente da evidenziare. Valeria 
Sepe è una Nedda credibile, fortemente a 
suo agio sia nei panni tragici della cruda 
realtà, come in quelli comici a cui la obbliga 
il suo lavoro, quando anche nel momento 
in cui si trova davanti a un Canio che non 
riesce più a tenere il suo ruolo cerca di 
sdrammatizzare la situazione attraverso la 
sua femminile destrezza. Ha un canto invero 
di spessore e delle doti istrioniche eccellenti, 
estasiandoci attraverso l’aria principale 
di Nedda: “Stridono lassù”. Dello stesso 
valore è la prova di Angelo Villari, un Canio 
tormentato dall’inizio alla fine del dramma, 
come in qualche modo consapevole che la 
donna da lui tanto amata in realtà non lo 
ama. Il suo canto è pieno e drammatico e 
quando conclude la sua aria “Vesti la giubba” 
sono giustamente moltissimi e calorosi gli 
applausi che rumereggiano in sala, come 
coronamento della sua ottima prova, del 
suo “Pagliaccio” che emerge anche per il suo 
bellissimo costume bianco e nero, simbolo di 
bene e male, vita e morte, felicità e tristezza. 
Menziono inoltre, anche in questo caso più 
che positivamente, la prova di Devid Cecconi 
nei panni di Tonio, considerato “lo scemo” 
della compagnia. Il suo canto è profondo 
e l’interpretazione mette in luce la sua 
dinamicità, la sua presenza scenica, la sua 
natura fresca e spontanea, che è piaciuta 
a me come al pubblico, mostrandoci un 
cantante completo, sia dal punto di vista 
vocale che teatrale. Non mi è mai piaciuto 
così tanto poi Leon Kim, già visto in altre 
opere, ma che in questa è parso più libero 
che mai, trovandosi perfettamente a suo agio 
nei panni di Silvio, cantando con scioltezza 
dall’inizio alla fine, senza cadere in una 
troppa compostezza che invece altrove 
l’aveva irrigidito.
Straordinaria prova anche quella del coro e 
del coro delle voci bianche, così importante 
in questo melodramma che vede nella scena 
di massa l’essenza primaria.
Valerio Galli, alla guida dell’Orchestra del 
Maggio, dà un’interpretazione emotiva e 
passionale delle musiche di Leoncavallo, 
restituendoci la freschezza e la forza 
viscerale del Maestro.

Q Q Noi, due, quattro...
♦Regia e libretto
Elisa Fuksas
♦Scene
Saverio Santoliquido
♦Costumi
Angela Giulia Toso
♦Luci
Valerio Tiberi
♦Niccolò
Paolo Antognetti
♦Eva
Federica Giansanti
♦Lucio
Solista del Coro delle voci bianche 
del Maggio Musicale Fiorentino
♦Maria
Costanza Fontana
♦Mattia
Giacomo Dominici
♦Voci bianche
Solista del Coro delle voci bianche 
del Maggio Musicale Fiorentino
Orchestra del Maggio Musicale 
Fiorentino

Q Q Pagliacci
♦Maestro concertatore e direttore
Valerio Galli
♦Regia
Luigi Di Gangi, Ugo Giacomazzi
♦Scene
Federica Parolini
♦Costumi
Agnese Rabatti
♦Luci
Luigi Biondi riprese da Vincenzo 
Apicella
♦Nedda
Valeria Sepe
♦Canio
Angelo Villari
♦Tonio
Devid Cecconi
♦Beppe
Matteo Mezzaro
♦Silvio
Leon Kim
♦Un contadino
Vito Luciano Roberti
♦Un altro contadino
Leonardo Melani
Orchestra, Coro e Coro delle voci 
bianche del Maggio Musicale 
Fiorentino
♦Maestro del Coro
Lorenzo Fratini
♦Foto 
Michele Monasta

Libretto operistico
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TEATRO � di Stella Defranza

RITEATAR 
ALL’INSEGNA 
DELla risata  
E DEL DIALOGO  
COL PUBBLICO

SI PREPARA A COMPIERE 
VENT’ANNI UNA 
DELLE ASSOCIAZIONI 
CULTURALI ALTERNATIVE 
PIÙ LONGEVE DI FIUME

Gli amanti degli spettacoli seguono 
assiduamente i palinsesti 
teatrali alla ricerca dei pezzi più 

interessanti presentati dal Dramma 
croato o da quello italiano. La solennità 
del teatro “Ivan de Zajc”, però, viene 
spesso ritenuta troppo formale e 
“pesante” per coloro che sono alla 
ricerca di svago o di un altro tipo 
di esibizioni dal vivo. A soddisfare i 
bisogni di questo tipo di spettatori c’è 
il RiTeatar, un’associazione attiva a 
Fiume dal 2000 e che in quasi vent’anni 
si è sviluppata fino a racchiudere ben 
quattro gruppi o programmi teatrali.
Bojan Lakoš, direttore dell’ente, ha 
illustrato brevemente la storia del teatro 
di via Calvario e i progetti per il futuro.

Un inizio in salita
“Gli inizi, come potete immaginare, 
sono sempre difficili – ha esordito –. I 
primi mesi, a parte un grande desiderio 
di avviare il progetto, non avevamo 
nessun’altra risorsa. Ci siamo lanciati a 
capofitto nella ricerca di uno spazio in 
cui svolgere le prime attività e lo spiritus 
movens è stata la prima direttrice, 
Ljiljana Šolić, che purtroppo è deceduta, 
e che all’epoca è riuscita a farci avere i 
primi spettacoli, una sorta di tournée che 
ci ha permesso di ottenere i fondi per i 
vani del Centro culturale del Calvario, 
aperto ufficialmente il 1.mo dicembre del 
2001. Ovviamente, dopo che è scemata 
la spinta iniziale, abbiamo capito che 
senza un impegno costante e quotidiano 
non saremmo riusciti a crescere e da qui 
abbiamo iniziato a lavorare con costanza, 
valutare i nostri errori, modificare gli 
atteggiamenti sbagliati”.
L’idea di far nascere il RiTeatar è nata 
in seno a un gruppo di attori alternativi 

attivi nella Scena aperta 
Belvedere: Tanja Smoje, Jelena 
Lopatić, Nebojša Zelič, Alan 
Vukelić, Petra Corva, Anastazija 
Balaž, Robert Kalapsa Špoljar, 
Ljiljana Šolić e lo stesso Lakoš.
Egli ricorda che il piano all’epoca 
era di diventare il terzo ente teatrale 
cittadino, a fianco del Teatro nazionale 
“Ivan de Zajc” e a quello dei burattini.
“In quel periodo, come pure 
successivamente, ci siamo concentrati 
soprattutto sui desideri del pubblico 
– ricorda Lakoš –. Non è stato facile. 
Lo spazio in via Calvario si trova in un 
punto molto specifico della nostra città. 
Anche se è situato in pieno centro, non 
è facilmente raggiungibile a piedi e il 
parcheggio più vicino è a circa 500 metri 
di distanza. Ci sono voluti degli anni per 
costruire metaforicamente il RiTeatar, 
ma se i primi anni li abbiamo trascorsi 
a spiegare telefonicamente ai cittadini 
interessati dove ci troviamo, ora tutti ci 
conoscono e possiamo affermare che la 
missione è compiuta!”.

Affrontare i problemi con una risata
Alla domanda su cosa si possa trovare al 
RiTeatar che gli altri teatri non offrano 
già, Lakoš sottolinea le commedie e gli 
spettacoli che strappano delle risate 
al pubblico. “All’inizio non era nostro 
intento spostarci in questa direzione 
– spiega – e tanti spettacoli non erano 
delle commedie e di conseguenza non 
hanno attecchito tra il pubblico. Ci 
siamo accorti che gli spettatori erano 
interessati maggiormente agli spettacoli 
che tutt’oggi presentiamo. Visto che 
da molti anni non veniamo finanziati 
dall’esterno la nostra politica in questo 
momento è molto semplice - diamo al 

pubblico ciò che il pubblico ci chiede. 
Abbiamo intenzione di ripresentare gli 
spettacoli che erano in programma l’anno 
scorso e di aggiungerne degli altri. Per 
fortuna, nella gestione degli impegni non 
sono solo. Mi affiancano, preparano gli 
spettacoli, condividono le loro idee pure 
Marko Dorčić, Tena Ružić, Igor Kondić, 
David Petrović, Tomislav Vičević, Lado 
Bartoniček e tanti altri”.
Le attività del RiTeatar non sono volte 
soltanto ad un pubblico adulto, ma anche 
ai bambini, che possono partecipare 
ed assistere agli spettacoli della mini 
compagnia “Nuvoletta meravigliosa” 
(Čudesni oblačak), composta da due 
sezioni: una di ragazzi e una di bimbi 
più piccoli, che preparano due spettacoli 
per stagione. Quest’anno è in piano 
anche un’Halloween party nel corso del 
quale i partecipanti verranno intimoriti 
(o meglio dire terrorizzati?) dagli 
attori. L’entrata è gratuita per coloro 
che presenteranno un biglietto per lo 
spettacolo “Autotrolej e noi 4”.
“In questi venti anni di operato ci sono 
stati momenti belli e momenti brutti – 
continua Lakoš – e non saprei proprio 
indicarne uno in particolare perché 
per noi ogni prima è importante, ogni 
viaggio in Croazia o all’estero, ogni 
spettacolo di altre compagnie, ogni 
collaborazione con teatri o attori esterni 
sono delle tappe importanti della nostra 
crescita. Ci rende particolarmente fieri 
la consapevolezza che molti attori, che si 
sono affermati al RiTeatar, ora sono attivi 
presso altri teatri e persino nei film o alla 
televisione.
Dal 2002 abbiamo una scuola di 
recitazione alla quale hanno preso 
parte finora ben 276 giovani, di cui 
sette si sono iscritti all’Accademia di 
arte drammatica e molti altri hanno 
continuato a recitare. Per noi è 
importante ogni 50esima o 100esima 
esibizione di questi ragazzi giovani e 
meno giovani.

Mantenersi autonomi a tutti i costi
Vorrei sottolineare il fatto che ci 
finanziamo autonomamente e che già 
da qualche anno abbiamo rinunciato 
a richiedere i finanziamenti cittadini 
tramite i bandi per il settore della 
cultura. Speriamo che in questo modo 
abbiamo dato più spazio a coloro che 
hanno più bisogno di denaro che noi.
Negli anni abbiamo prodotto alcuni 
spettacoli che sono diventati una specie 
di marchio e che sono ‘Kuc kuc Cabaret’, 
il cabaret più longevo in Croazia, ‘Noćna 
patrola’ (Pattuglia notturna), ‘50 nijansi 
zelene’ (50 sfumature di verde), ‘Porn 
star’ e tanti tanti altri.
Il lavoro al RiTeatar ha avuto un forte 
impatto anche su di me, in quanto 
all’inizio, vent’anni fa, ero giovane e 
non sapevo cosa mi avrebbe aspettato 
in futuro. Con il tempo sono maturato e 
ho trovato una mia stabilità. Anche nei 
periodi più burrascosi, però, rinunciare 
non è mai stata un’opzione. La vita 
culturale a Fiume è come un mare: a 
volte è in tempesta, altre volte la calma 
è piatta”.
La piacevole chiacchierata col 
direttore del RiTeatar si è conclusa, 
immancabilmente, con una domanda 
che punta ai piani per il futuro e per 
l’anno 2020 in cui Fiume sarà nel mirino 
di tutta Europa.
“Noi siamo sempre stati e resteremo 
un teatro alternativo e in quanto tale 
anche in futuro svilupperemo spettacoli 
innovativi, diversi, umoristici e critici 
del mondo che ci circonda – conclude 
–. Continueremo a lavorare con le 
persone, abilitarle alla recitazione 
e nel farlo cresceremo pure noi e 
ci sentiremo appagati dai risultati 
ottenuti. Per quanto riguarda il progetto 
Fiume Capitale Culturale Europea, 
auguro a tutti buona fortuna, ma non 
parteciperemo al programma preferendo 
tenerci ai margini della scena per così 
dire mainstream”.| | Una scena dallo spettacolo “Pattuglia notturna”

| | Bojan Lakoš,  
direttore del RiTeatar
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COMUNITÀ � di Erika Barnaba

«EVERGREEN»... 
LA QUALITÀ FIRMATA MOMIANO
Porta il nome della canzone 

presentata al “Dimela cantando 
2016” del Festival dell’Istroveneto, 

il terzo CD del Gruppo vocale Evergreen 
della CI di Momiano, “El nostro 
dialeto”, presentato in occasione del 
15° anniversario della costituzione del 
gruppo. Una sala gremita di gente che 
non si è risparmiata nell’applaudire 
calorosamente ogni loro esibizione. Per 
l’occasione, dietro le quinte abbiamo 
incontrato la giovane e talentosa 
dirigente, Cristina Benolić:
Come è nato il gruppo vocale 
Evergreen e da quali membri era 
composto?
Il gruppo vocale Evergreen è nato per 
caso, in modo spontaneo. Mi ricordo 
che, una volta finite le prove dei mini 
cantanti, di cui facevo parte al tempo, i 
genitori, quando ci venivano a prendere, 
si soffermavano qualche minuto in più 
con la maestra, Dolores Barnaba, a 
canticchiare le canzoni italiane 
degli anni ‘50 ‘60, ‘70 ricordando 
così i bei tempi passati. Siccome 
i genitori si soffermarono più 
di una volta a canticchiare, 
nacque così l’idea di 
formare anche un 
gruppo di maxi 
cantanti. Le prime 
canzoni scelte dal 
gruppo erano dei 
pezzi evergreen, 
canzoni che 
non muoio mai. 
Da qui l’idea 
del nome del 
gruppo. Al 
tempo era 
formato 

da: Giorgio Richter, Flavia Vigini Bellè, 
Lucia Zubin, Elizabeth Bellè Bencic, 
Martina Katalenic, (credo anche Roberta 
Marchesi) ed io. Un paio di anni dopo 
il cantante maschile è stato sostituito 
da quello attuale, Marino Sker, e si è 
aggiunta anche al gruppo Luciana Uljenik. 
Oggi, il gruppo conta 5 membri: Marino 
Sker, Norma Acquavita, Lucia Zubin, 
Flavia Vigini Bellè ed io.
Ci racconti qualche momento saliente 
della registrazione o organizzazione 
della serata in merito all’ultimo 
CD presentato la scorsa settimana 
nell’ambito del 15 anniversario del 
gruppo...
La registrazione del CD è stata il culmine 
del nostro lavoro, un’opera che ha preso 
forma lentamente. Non scorderò mai 
il grande impegno che ogni membro 

ha dimostrato durante tutto il 
percorso di 

realizzazione di questo CD, la fiducia che 
mi hanno dimostrato e ovviamente, non 
potrò scordare le risate a crepapelle che 
scaturivano spontanee durante le prove e 
le registrazioni.
Da quali brani è composto il cd?
I brani che compongono il CD sono 
un collage di musica leggera italiana, 
tre canzoni inedite scritte nel dialetto 
istroveneto e alcune della tradizione 
popolare momianese, con lo scopo di 
tramandarle alle nuove generazioni 
affinché venga conservata almeno una 
piccola parte del bagaglio culturale 
locale. Queste ultime sono state preparate 
grazie alla preziosa collaborazione del 
musicista momianese, Rufo Šepić. Per 
l’occasione abbiamo presentato tutti 
i brani del cd: EI nostro dialeto, Nina 
distuda el ciaro, L’ultima lettera, Nostalgia, 
Son Barcarol, Bona note, Val più un bicer 
de dalmato, L’ amor, Dammi un riccio, 
Go le scarpe rote e Non dimenticar le mie 
parole.
Quali e di chi sono i contributi tecnici e 
musicali?
L’editore del progetto è la Comunità 
degli italiani di Momiano, mentre 

l’arrangiamento dei brani e il mastering 
audio sono firmati rispettivamente 

da Edi Acquavita e dallo Studio 
Triban di Lari Šain. Il CD 

comprende all’interno 
della copertina pure “Cin 
cin...”, poesia del poeta 
dialettale buiese, Valter 
Turcinovic, versi recitati 
pure per l’occasione 
dall’autore stesso.
Il seguito di questa 
presentazione? 
Avete intenzione di 
fare una specie di 
tournee per le altre 
Comunità?
Siamo a disposizione 
di tutti coloro che, 
e se, ci inviteranno 
e accetteremo con 
piacere qualsiasi 
invito, perché una 
cosa bella e piacevole 
come la musica deve 
varcare le porte di 
casa e allietare un 
pubblico più vasto di 
connazionali e non.
Ci è giunta voce che 
è già in programma 
un altro evento 
organizzato dagli 
Evergreen. A quando 
l’appuntamento?
Certo, in calendario 
è stata già fissata 
la data per la 
6° edizione di 
“Ricordando 
Sanremo”. Il giorno 
10 novembre, in 
chiusura della sagra 
di S. Martino a 
Momiano, presso 
la Casa di Cultura, 
avremo il piacere di 
presentare un’altra 
bellissima serata 
dedicata alle canzoni 
del Festival di 
Sanremo. Con 
l’occasione invito 
tutti a venire a 
Momiano.

QUINDICI ANNI DEL GRUPPO MUSICALE CHE PRESENTA IL CD «EL NOSTRO DIALETO»

Graditi ospiti  
da Isola e Montona
La serata è stata arricchita da intermezzi musi-
cali del Gruppo dei cantanti di musica leggera 
della CI Dante Alighieri di Isola, per l’occa-
sione rappresentato da Vanja Bolcic, Robert 
Radolovic e la dirigente dello stesso, Evelin 
Zonta, che ha reso un’ulteriore testimonianza 
di come la musica sia composta da gioia, ami-
cizia, divertimento ma anche di tradizione. 
Attraverso il canto si divulgano e si traman-
dano le bellissime canzoni italiane che hanno 
fatto il giro del mondo. I bravissimi isolani 
hanno proposto i brani “Stai lontana da me” di 
Celentano, “Gente di mare” di Umberto Tozzi 
e Raf, “Vivo per lei” di Boccelli e “Tintarella di 
luna” di Mina. Tra gli spettatori, graditi ospiti 
i membri del gruppo “Domski band” della 
casa di accoglienza di Montona, con i quali 
il gruppo Evergreen intrattiene un regolare 
scambio di serate, accompagnati dal direttore 
Boris Demark. Del Domski band fa parte anche 
Giorgio Richter, cantante degli Evergreen nei 
primi anni della costituzione del gruppo. Tra 
le autorità presenti alla serata, ricorderemo la 
presidente della CI di Momiano, nonché vice-
sindaco di Buie e vicepresidente dell’Assemblea 
UI, Arianna Brajko, il direttore dell’ente per 
il turismo di Buie, Valter Bassanese, la presi-
dente della CI di Visinada, Neda Šainčić Pilato, 
Jessica Acquavita, vicesindaco di Buie per la 
minoranza italiana, per l’occasione pure in 
veste di presentatrice della serata e il presi-
dente dell’Unione Italiana, Maurizio Tremul 
che nel suo intervento si è congratulato con gli 
Evergreen e con il sodalizio momianese per la 
realizzazione del terzo cd, spronandoli a con-
tinuare su questa strada.
Importante ricordare che l’iniziativa è stata 
realizzata con il contributo finanziario del 
Ministero degli Affari Esteri Italiano, tramite 
la collaborazione tra l’Unione Italiana di Fiume 
e I‘Università Popolare di Trieste, l’Assessorato 
alla Comunità Nazionale Italiana e altri gruppi 
etnici della Regione Istriana, la Città di Buie e 
la Comunità degli Italiani di Momiano.

| | Cristina Benolić, 
cantante e dirigente 

degli Evergreen
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Come precedentemente nominata dalla Benolić, è 
stata Dolores Barnaba a portare avanti il gruppo 
per i primi 13 anni di attività, scopriamo dal suo 
punto di vista cosa sono gli Evergreen: Durante la 
loro quindicinale carriera, il gruppo Evergreen ha 
realizzato moltissime uscite nelle località istriane, 
come ospiti di diverse comunità degli Italiani 
e di altre associazioni, facendo riascoltare ai 
numerosissimi spettatori tante bellissime canzoni 
italiane ormai assopite nella memoria e fatte 
riemergere come un caro ricordo. Non sono mancate 
le uscite in Slovenia, come ospiti delle comunità 
costiere e di altre associazioni confinarie, amiche del 
gruppo. L’uscita che più è rimasta impressa al gruppo 
è stata quella in Italia, giungendo fino a Milano, 
dove hanno accompagnato la municipalità di Buie, 
gemellata con Trezzano sul Naviglio. Il 2016 è stato 
pure un anno fortunato, quando hanno partecipato 
al festival dell’Istroveneto con la canzone “El nostro 
dialeto” e si sono esibiti nelle tre località dove ha 
fatto tappa il Dimela cantando, e cioè Muggia, 

Capodistria e Buie. Nei primi dieci anni ci sono stati 
dei cambiamenti nell’organico del gruppo, perché 
si parte sempre con tanto entusiasmo, ma poi ci 
pensa la vita, gli impegni familiari e di lavoro, la 
salute e altro, a mettere l’ultima parola, cosicché, 
durante i primi dieci anni nel gruppo c’era qualche 
membro in più. La partenza è stata con i membri 
descritti dalla giovane dirigente attuale, con un 
grande affiatamento che si è mantenuto integro 
in tutti i cinque lustri, però poi Richter ha dovuto 
abbandonare il gruppo per motivi di salute ed a lui 
è subentrato Marino Šker. Subito dopo si è inclusa 
Luciana Uljenik e, per un breve periodo, anche 
Antea Šker e Alen Zaccaron, di Cittanova. Martina 
Katalenić invece, con la terza gravidanza, dopo quasi 
dieci anni ha lasciato il gruppo. Tre anni fa pure 
Luciana Uljenik, per impegni di lavoro. Nel 2015 si 
è unita al gruppo anche Norma Acquavita ed ora, 
dopo l’assestamento, il gruppo è composto da questi 
cinque elementi che sono molto affiatati e trovano 
sempre il tempo sia per le prove che per le esibizioni 
ed uscite fuori sede, come pure per organizzare delle 
splendide serate musicali, lasciando dietro di sé una 
lunga scia di successo. E questo terzo CD ne è una 
dimostrazione.

Un po’ di storia

| | Gli ospiti di Isola

| | Gli Evergreen al completo

| | Jessica Acquavita presentatrice della serata dedicata agli Evergreen

| | Cin cin...per l’anniversario del complesso musicale
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PASSATO/PRESENTE � di Alberto Gerosa

IL GLAGOLITICO TRA STUDIO, 
CANTI E TANTO DIVERTIMENTO

LA RIVITALIZZAZIONE 
DELL’ANTICO ALFABETO 
SLAVO CON L’ACCADEMIA 
DI PALEOSLAVO A VEGLIA

Dici “Veglia/Krk” e i più penseranno 
al mare e alle vacanze. Solo pochi 
assoceranno il nome di questa bella 

isola alla cultura glagolitica, legata al primo 
alfabeto delle popolazioni slave, ideato nel 
IX secolo da Cirillo/Costantino il Filosofo, 
artefice in seguito anche della scrittura 
cirillica. Una dimenticanza in parte voluta: 
nel corso dei secoli quell’alfabeto slavo 
strettamente connesso alla liturgia cattolica 
ha dato fastidio a molti, che lo ritenevano 
troppo occidentale. Troppo “romano”. E 
pensare che proprio da queste parti, ancora 
oggi, una comunità francescana conserva 
con amore sull’isolotto di Košljun/Cassione 
oltre 100 preziosi incunaboli glagolitici. 
Sempre a Veglia, poi, fu rinvenuta nel 1851 
la cosiddetta tavola di Baška (Bescanuova): 
una lapide databile intorno al XII secolo, 
recante un’iscrizione in glagoljica che 
attesta una donazione di terreni facendo per 
la prima volta menzione scritta del termine 
“croato” in lingua slava. Quell’epigrafe, 
l’insegnante Milica Žužić della scuola 
Fran Krsto Frankopan di Veglia l’ha fatta 
imparare a tutti i suoi allievi della VI classe: 
“Sono probabilmente l’unica docente della 
Croazia a farlo. L’iscrizione è lunga 13 
righe, io ne faccio imparare una al giorno: 
in due settimane i ragazzi la sanno tutta a 
memoria”, racconta Žužić a “La Voce del 
Popolo”, “alla fine dell’anno, poi, li porto 
all’Accademia croata delle scienze e delle 
arti di Zagabria, dove si conserva l’originale 
della lapide”.

L’Accademia di Paleoslavo
Dal 22 al 25 ottobre, Žužić sarà anche 
l’organizzatrice presso la scuola Frankopan 
della Piccola Accademia di Paleoslavo, 
iniziativa sostenuta dal ministero croato 
dell’istruzione e dalle comunità locali, 
finalizzata a familiarizzare gli studenti della 
VII classe dell’istituto (ma ci sono anche 
ragazzi giunti da Castua e da Kraljevica) 
con la più antica lingua letteraria delle 
popolazioni slave e il suo alfabeto. Una 
vera e propria istituzione per Veglia, dal 
momento che la Piccola Accademia, giunta 
nel frattempo alla XXII edizione, ricalca 
già nel nome e soprattutto nello spirito 
la Staroslavenska Akademija qui fondata 
nel 1902 dal vescovo Antun Mahnić. “Il 
programma è ripartito tra lezioni alla 
mattina e workshop pomeridiani”, spiega 
Žužić, che segue questo progetto da 12 
anni, “per ogni edizione individuiamo un 
filo conduttore, che quest’anno coincide 
con la figura di Branko Fučić (1920-99): 

umanista, altruista, storico dell’arte, 
glagolaš, cittadino del mondo ed erudito”. 
È pertanto previsto un incontro tra gli 
studenti e Nikola Radić, parroco a Veglia 
negli anni 70 e amico di Fučić. Inoltre, 
l’insegnante d’arte introdurrà al tema del 
krčki buzolaj, il caratteristico bassorilievo 
a forma di ciambella che ricorre nello 
stemma del vescovo di Krk, studiato e, si 
può dire, scoperto da Fučić. Nell’ambito 
del workshop d’arte, i partecipanti 
realizzeranno una copia in argilla del 
buzolaj. Ci saranno poi i workshop di storia 
e calligrafia, oltre a quello di giornalismo 
che troverà un’applicazione diretta nei 
bollettini pubblicati sul sito della scuola e 
quello di informatica, utile per approntare i 
diplomi di fine corso, stampati con caratteri 
glagolitici.

| | La Lapide di Bescanuova, primo documento in panslavo

| | L’alfabeto glagolitico

| | La scuola elementare “Fran Krsto Frankopan” di Veglia ospiterà l’accademia di glagolitico

Vespro cantato in slavo ecclesiastico
Tutti gli studenti saranno tenuti a 
partecipare non solo al workshop di 
glagolitico ma anche a quello di musica, e la 
ragione di ciò si intuisce bene: la sera del 25 
ottobre, presso la chiesa di Santa Maria della 
Salute verrà celebrato un vespro in slavo 
ecclesiastico (altro nome del paleoslavo), 
il cui coro sarà composto dagli allievi della 
Piccola Accademia. È quindi fondamentale 
che i ragazzi capiscano cosa dice il prete e 
sappiamo anche come rispondergli.

Cerchio, quadrato, triangolo...
Non mancherà una gita fuori porta: nella 
giornata di giovedì ci si recherà in Istria 
sulle tracce di Fučić e delle sue riscoperte di 
capolavori artistici (per esempio, la Biblia 
pauperum della chiesa di S. Nicola a Pisino, 
insieme a tanti altri affreschi che Fučić 
spesso fece letteralmente riemergere da sotto 
gli intonaci), oltre ovviamente a visitare il 
cosiddetto Viale dei glagoliti (Aleja glagoljaša), 
che collega le località Hum/Colmo e Roč/
Rozzo, scandito da sculture emblematiche 
della tradizione glagolitica, spiegate 
all’occorrenza dagli stessi studenti.
Chi desiderasse assistere ai lavori della 
Piccola Accademia di Slavo Ecclesiastico può 
farlo, previa telefonata alla segreteria della 
scuola Frankopan (051 661 920). Una buona 
occasione per conoscere meglio la storia 
di questo antico, ingegnoso e anche un po’ 
misterioso alfabeto nato dalla combinazione di 
un cerchio, di un quadrato e di un triangolo.

L’ALFABETO GLAGOLITICO 
PRENDE IL SUO NOME 
DALLA ANTICA PAROLA 
GLAGOLJATI CIOÈ PARLARE
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INTERVISTA � di Patrizia Chiepolo Mihočić

ERNIE GIGANTE DEŠKOVIĆ: «LA NOSTRA 
STAGIONE DURA TUTTO L’ANNO»
CENTRO GERVAIS  
AD ABBAZIA, OFFERTA 
MOLTO VARIEGATA  
MA ALLO STESSO TEMPO 
DI ALTA QUALITÀ

Dall’apertura del Centro Gervais ad 
Abbazia, il palcoscenico artistico-
culturale della Perla del Quarnero 

è stato sensibilmente arricchito. Oltre 
a frequentare la Scena estiva, durante i 
mesi più caldi, i cittadini e tutti gli altri 
interessati, hanno ricevuto la possibilità di 
assistere a spettacoli, concerti e altri eventi 
anche durante i mesi invernali. Anche 
per questa stagione i responsabili hanno 
assicurato un programma molto ricco che 
verrà reso noto di mese in mese. Alcune 
delle peculiarità sono state rese note dal 
direttore del Festival Opatija, Ernie Gigante 
Dešković.

I primi nove mesi hanno offerto agli 
spettatori parecchi programmi sia 
scenici che musicali. Quali sono state la 
manifestazioni più seguite?
“La nostra stagione dura 365 giorni 
all’anno e quindi praticamente non 
abbiamo delle pause. Posso dire senza 
falsa modestia, che questa non è una 
prassi che viene messa spesso in atto. 
Dietro ad un’organizzazione annuale ci sta 
tantissimo lavoro e siamo molto 
fieri di quello che abbiamo 
fatto finora. Per questo 
vorrei ringraziare in 
particolar modo tutti 
i dipendenti del 
Festival Opatija. Il 
nostro lavoro non 
si svolge solo nel 
Centro Gervais, 
ma anche nella 
Scena estiva, 
nella Casa 
svizzera dove 
al momento è in 
visione la mostra 
degli abiti della 
principessa Sissi, 
nel padiglione 
d’arte Juraj 
Šporer e d’ora 
in poi anche nel 
Centro interpretativo 
Andrija Mohorovičić 
di Volosca. Se parliamo 
del Gervais come 
destinazione, questo non 
è solo un centro di cultura, 
ma anche del turismo visto 
che grazie al ricco programma 
abbiamo attirato ospiti da varie 
parti del mondo. Nei primi 
nove mesi di quest’anno 
abbiamo avuto l’esibizione 
dell’Orchestra sinfonica 
e jazz della Radio 
televisione 
croata, di 

| | Il centro Gervais di Abbazia

| | Il Festival del cioccolato avrà luogo durante il periodo dell’Avvento

Zoran Predin, Đorđe Balašević e le 
Frajle, spettacoli, programmi 

per bambini la domenica, 
ma anche eventi nel 

campo del turismo 
come congressi, 

simposi, il Festival 
del cioccolato e 
il concorso di 
danza Dance 
star. Questa 
è solo una 
piccola parte 
della nostra 
offerta, 
potrei 
andare 
avanti per 
ore. I più 
gettonati sono 
stati i concerti 
e gli spettacoli 
per adulti i 
cui biglietti 
sono andati a 

ruba”.

Il Gervais ospita inoltre anche eventi e 
manifestazioni che vengono organizzate 
dalla Città o dalla Regione, come gli 
incontri a fine anno, varie premiazioni 
e simili. Come si presenta il programma 
per la prossima stagione, ovvero per il 
2019/2020?
“Faccio parte di una generazione 
contemporanea la quale è del parere che 
l’offerta deve essere molto variegata ma 
allo stesso tempo di alta qualità nonché 
attraente a tal punto che gli spettatori siano 
pronti a spendere una data cifra per vedere 
un dato programma. Presentare eventi 
culturali solo per inerzia – affermando poi 
che si tratta di spettacoli di alta cultura ma 
che il pubblico non ha colto il significato 
–, non ha alcun senso. Per questo motivo 
il nostro programma viene concepito nel 
modo che ognuno possa trovare almeno un 
qualcosa di divertente e interessante per se 
stesso. Partendo da questa idea abbiamo 
preparato anche il calendario della 
prossima stagione”.

Durante il periodo dell’Avvento ci sarà 
il festival del cioccolato che lo scorso 
anno ha avuto un grandissimo successo, 
grazie anche ai vari laboratori per 
bambini organizzati nel corso della 
tre giorni. Ci sono altre novità per 
quest’anno?
“Da alcuni anni il programma dell’Avvento 

viene organizzato da tutti; dal comune 
più piccolo alle grandi città. Motivo 

per il quale bisogna essere sempre 
più innovativi senza perdere 

di vista l’importanza e il 
significato dell’Avvento. 

Noi ci siamo 
concentrati sui 

programmi per 
famiglie e 

bambini. 
Infatti, 
se avete 

dei bambini il vostro desiderio non sarà 
solo quello di venire presso una della tante 
casette dell’Avvento o ascoltare qualche 
concerto dal vivo. Servono altre attività e 
contenuti. In questo senso abbiamo la pista 
di pattinaggio, la scuola di pattinaggio, 
il Capodanno per bambini e tanto altro 
ancora”.

Immagino che i cittadini abbiano accolto 
a braccia aperte la possibilità di riavere 
finalmente un cinema anche durante i 
mesi invernali.
“Il cinema esisteva in questa città da 
sempre. Poi, agli inizi degli anni ’90 questo 
è stato chiuso e non ci sono state proiezioni 
fino alla costruzione del Gervais. Con la 
chiusura del cinema, per tanti abitanti della 
Liburnia è venuta a mancare una parte 
essenziale della città. Per questo motivo 
abbiamo introdotto da subito nel Gervais 
il nuovo cinema. Oggi il calendario dei 
film arricchisce il programma esistente. 
Gli spettacoli e tutti gli altri eventi sono 
sempre ben frequentati. Nella scaletta 
dei programmi – oltre agli altri eventi –, 
almeno una volta alla settimana c’è uno 
spettacolo teatrale, mentre la domenica 
è dedicata ai bambini. In questo modo 
abbiamo coperto tutte le fasce d’età”.

| | Ernie Gigante Dešković
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ANNIVERSARI � di Rafael Rameša

IL SETTANTENNE 
PIÙ PERICOLOSO 
AL MONDO

Batman compie settant’anni dal 
suo primo debutto nel mondo 
dei fumetti nel maggio del 

1939. Originariamente noto come The 
Bat-Man è stato ideato per i tipi della 
National Publications (che più tardi verrà 
ribattezzata in Detective Comisc e poi 
abbreviata ulteriormente in DC Comics, 
nome con il quale la conosciamo oggi) 
dal duo Bob Kane e Bill Finger, una delle 
coppie più famose del mondo dei fumetti 
del XX secolo. Bob Kane trasse la prima 
ispirazione per Batman in alcuni schizzi 
di Leonardo da Vinci. Finger spinse verso 
una versione più cupa del personaggio, in 
quanto la prima versione di Kane era troppo 
simile a Superman e la predominanza del 
colore rosso nella prima versione della 
divisa ricordava troppo il comunismo, 
poco popolare negli Stati Uniti. L’idea era 
di creare un personaggio umano, difensore 
del bene, quasi un cavaliere moderno, per 
cui Finer decise di chiamarlo Bruce Wayne, 
ispirandosi al re normanno Robert Bruce di 
Scozia, uno dei guerrieri più famosi per il 
suo patriottismo e al generale della Guerra 
d’indipendenza americana, Mad Anthony 
Wayne.
Il boom di guadagni segnato da Superman, 
lanciato solo pochi mesi prima, ha indotto 
il duo artistico a mescolare quanti più 
elementi iconici dell’attuale cultura pop 
ispirandosi ai film e ai pulp magazines, 
molto di voga all’epoca. L’ideazione 
di macchine complesse con le quali il 
supereroe sconfiggerà il male arrivò dal 
film Il segno di Zorro del 1920 e l’atmosfera 
leggermente cupa dall’horror The Bat del 
1926. A questi dobbiamo pure aggiungere i 
racconti della rivista Black Book Detective, 
il cui protagonista era un investigatore 
mascherato dal nome Black Bat.

I primi successi
Già nel 1940, dopo il successo della prima 
pubblicazione, la National Publications 
decide di perseguire la strada di una 
pubblicazione dedicata esclusivamente al 
personaggio di Batman. In questa edizione 
compaiono per la prima volta i personaggi 
di Joker e Catwoman, nonché i primi 
accenni sull’origine del supereroe quando 
Kane disegnò una storia di sole due pagine 
nella quale venivano rappresentati la 
rapina e l’omicidio dei genitori del piccolo 
Bruce Wayne.
In questo periodo il team di sceneggiatori 
e disegnatori si allarga e di conseguenza 
vediamo un proliferare di personaggi nuovi 
e storie sempre più forti e inquietanti. Tra i 
personaggi co-creati dai nuovi autori il più 
importante è sicuramente Dick Grayson, 
ovvero meglio conosciuto come Robin. Il 
giovane aiutante addestrato personalmente 
da Batman diventa il suo compagno 

| | Batman compie settant’anni

inseparabile e secondo la classifica del sito 
IGN si trova all’undicesima posizione dei 
cento più importanti eroi della storia dei 
fumetti.

Gli anni d’oro
Con l’arrivo del disegnatore Dick Sprang 
l’atmosfera cupa e inquietante viene 
alleggerita e Batman inizia a sorridere, il 
che lo rende più attraente ad un pubblico 
più ampio e sposta il prodotto anche 
verso la televisione. Dal 1966 al 1968 va 
in onda sull’emittente americana ABC il 
serial Batman, con Adam West nel ruolo 
di protagonista e Burt Ward in quello di 
Robin. La serie è presentata in uno stile 
umoristico e volutamente kitschoso. Il 
pubblico di riferimento era composto 
da bambini e adolescenti per i quali il 
prodotto presenta una morale volutamente 
ironica e semplicistica, è rimarcata 
l’importanza di allacciare le cinture di 
sicurezza, fare i compiti e mangiare 
verdure.
Ai criminali cupi e sadici come Joker o 
Il Pinguino, creati nel primo ciclo, ora 
vengono aggiunti personaggi più scherzosi 
come l’Enigmnista, Mister Freeze, nonché 
Batwoman come tentativo di bissare il 
successo di Robin.

La crisi di vendite
Nel 1954 lo psichiatra americano Fredric 
Wertham pubblica il saggio “Seduction of 
the Innocent” (La seduzione dell’innocente) 
che accusava i fumetti di essere una delle 
principali cause di delinquenza giovanile. 
Il libro ebbe un enorme successo editoriale 
e incoraggiò i genitori ad avviare diverse 
campagne in favore della censura dei 
fumetti, la psicosi prese talmente tanto 
piede che il Congresso degli Stati Uniti aprì 
un’inchiesta sull’industria del fumetto.
Questa crociata incise fortemente 
sull’industria dei fumetti ed estinse tutte le 
pubblicazioni fatta eccezione per Superman, 
Wonder Woman, Aquaman e Batman.

Prigioniero del successo
Dalla fine degli anni Cinquanta inizia 
la ripresa dell’industria dei fumetti. 
Possiamo fissare il momento del secondo 
decollo con la ripubblicazione di Flash nel 
1956. Gli anni Sessanta videro un gran 
rinnovamento nel mondo dei comics, 
Green lantern, Hawkman e la Justice 
League ricevettero tutti un face lifting, 
ma non Batman. Paradossalmente il 

successo della serie tv ostacolava le idee 
degli sceneggiatori e dei disegnatori che 
spingevano per la reintroduzione degli 
antagonisti classici come l’Enigmista e 
l’abbandono di Batgirl o Alfred. Appena 
con la conclusione del serial l’equipe ebbe 
il nullaosta.

L’esplosione di creatività
Finalmente dal 1968 gli autori possono 
applicare le idee che rimasero nel cassetto 
per quasi un decennio. In questo periodo 
si nota il ritorno all’ambientazione cupa 
del fumetto originale. Negli anni Settanta 
l’atmosfera e le avventure sono quasi da 
horror. Vediamo finalmente il ritorno di 
Joker, Due Facce, il Pinguino, Deadshot 
e la creazione di personaggi come Ra’s al 
Ghul. Negli anni Settanta vediamo anche 
le prime collaborazioni tra supereroi, così 
Batman incontra Superman, Flash, Freccia 
Verde, Aquaman e i Giovani Titani.
Negli anni Ottanta il team cerca di 
riordinare un po’ l’universo di Batman 
e coglie l’occasione per rivoluzionare la 
serie con l’introduzione di uno dei più 
importanti fumettisti della storia, Frank 
Miller. Miller scrisse e disegnò “Il ritorno 
del Cavaliere Oscuro”, una delle più 
importanti saghe di Batman, ambientato 
dieci anni dopo il ritiro di Wayne dalla 
carriera di vigilante. La storia rinarra le 
origini di Batman e l’atmosfera si fa molto 
più violenta, nonché viene presentato 
un completo restyling di Robin. La casa 

editrice commissionò un sondaggio 
telefonico per decidere le sorti di Robin 
nella conclusione dell’arco narrativo e il 
pubblico decise di farlo uccidere da Joker.

La discussione sulla sessualità
Il primo ad aprire la discussione sulla 
sessualità di Batman fu lo psichiatra 
Fredric Wertham, la presunta 
omosessualità fu oggetto di studio nella 
sua pubblicazione del 1954 dove scrisse: 
La tipologia delle avventure di Batman può 
indurre i bambini a sviluppare fantasie 
omosessuali, molte delle quali a livello 
inconscio. […]Solo chi è completamente 
all’oscuro dei fondamenti della psichiatria 
moderna e della psicopatologia sessuale può 
ignorare la subdola atmosfera omoerotica 
che pervade le avventure di un uomo adulto 
come Batman e del suo giovane “amichetto” 
Robin”. Il tema è stato sempre molto 
delicato per la DC Comics che ha sempre 
deviato il discorso da questo campo e 
ha querelato diversi artisti che hanno 
esplorato nelle loro opere questo lato del 
supereroe. Molti dei disegnatori hanno 
pure espresso la propria opinione negativa 
sull’omosessualità di Batman, l’unico ad 
avere avuto un parere diverso è stato 
Joel Schumacher. Frank Miller descrisse 
Batman come un uomo che esprime i 
propri impulsi sessuali attraverso la lotta 
al crimine, concludendo con: “Sarebbe più 
‘sano’ se fosse veramente gay”.

L’impero creato dal fumetto
Finora undici film lungometraggi sono 
stati ispirati dall’uomo-pipistrello, a 
partire dal Batman del 1966 interpretato 
da Adam West, passando per Michael 
Keaton alla fine degli anni Ottanta e inizio 
degli anni Novanta, per proseguire poi 
con Val Kilmer nel 1995, George Clooney 
nel 1997 e Christian Bale dal 2005 al 
2012, per finire con Ben Affleck nel 2016 
e 2017. Tranne Val Kilmer e Michael 
Keaton l’interprete che ha riscosso 
maggiore successo è sicuramente Bale che 
ha interpretato magistralmente la psicosi 
depressiva di Batman.
Sei film animati sono stati dedicati a 
Bruce Wayne, mentre il personaggio 
appare in ulteriori 27 cartoni animati. 
Per non parlare dei 32 videogiochi dove 
appare il nostro supereroe.
Batman ha un valore annuale solamente 
in licencing di oltre 500 milioni di dollari, 
secondo il giornale Enterpreneur.
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